
POLITICA INTERNA 

Di fronte al «parlamentino» scudocrociato II segretario ammonisce gli alleati 
Forlani e il presidente del Consiglio «Un conto è dissentire, un altro 
ricordano il voto di 42 anni fa. «Non siamo corrodere e indebolire la coalizione» 
i reduci di una vecchia battaglia» L'attacco a padre Sorge, «clerico vagante» 

«Che nostalgia, quel 18 aprile '48» 
E dietro la «festa» de l'ombra della crisi di governo 
Andreotti dice: «Non siamo i reduci di una vecchia 
battaglia». Forlani aggiunge: «Festeggiamo una data 
che ha aperto all'Italia la via dello sviluppo econo
mico e sociale». La De riunisce il suo «parlamentino» 
e celebra, con qualche tono greve, il 18 aprile 1948. 
Ma il trionfalismo fa fatica a trovar spazio nelle file 
democristiane. Perché per il governo pare iniziato il 
conto alla rovescia. E perché i partiti alleati... 

FEDERICO QEREMICCA 

• i ROMA Le protcslc di Altis
simo. I-i' diflidcnzc di La Malfa. 
L'ironia indi.s|xMtila di Bettino 
Craxi. I«i rabbia di Cariglia, 
pronto persino alla pubblicità 
a pagamento sui giornali pur 
di ristabilire la verità. Il risulta
to? Il risultato è Forlani che va 
alla tribuna e rassicura gli al
leati. E Andreotti - pnma di lui 
- che cita Saragat. Einaudi, 
Pacciardi e addirittura -i due-
centocinquantamila voti della 
Svp». Insomma si. meglio cor
reggerli un po', i toni, in questo 
18 aprile che ricorda il 18 apri
le di 42 anni la. Perchè l'elicilo 
stava diventando giusto l'op
posto Ci quello sperato: con i 
mugugni di un buon pezzo di 
mondo cattolico, con un terzo 
del partito (la sinistra) a stor
cer la bocca, con la protesta 
dei partner di allora per l'«ap-

propriazionc indebita» di una 
vittoria che solo de - dicono -
non lu. 

È anche per questo, allora, 
che non son proprio trionfali i 
toni che Andreotti e Forlani 
usano nella sala scmivuota del 
•parlamentino- de, con lasci di 
bandiere qui e II, la grande loto 
di De Casperi e quello slogan 
tallo apposta per la campagna 
elettorale: «18 aprile 1948. 18 
aprile 1990: dalla parte giusta». 
Il latto è che essere -dalla parte 
giusta» non e che di per se ba
sti: non e che basti, per esem
pio, a rimettere un poco d'or
dine dentro un governo da 
quale paiono voler (uggire tul
li. E certo non sarebbe bello 
se, dopo lutto questo gran par
lar di 18 aprile, cadesse - di 
qui ad un mese - il terzo gover
no a guida de. 

É questo, in tondo, il timor 
sottile che vela l'attesa -Festa 
della riconoscenza-, occasio
ne per l'avvio della campagna 
elettorale de. Un timore che 
Andrcolli e Forlani esorcizza
no a modo loro. Il primo ten
tando l'ennesima chiamata a 
raccolta di amici ed alleati. Il 
secondo, stavolta, cambiando 
tono: lino a diventar sorpren
dentemente chiaro, minaccio
so addirittura. 

E cosi, in questa mattinata 
piovosa e buia, ecco Forlani 
avvisare: -Dopo il 6 maggio si 
aprirà un periodo molto serio e 
impegnativo per tulli... Noi vo
gliamo essere leali e chian con 
i partiti con i quali collaboria
mo. Crediamo alla utilità di 
questo rapporto, e non lo in
terpretiamo come una gabbia 
che debba precludere ogni 
possibilità di movimento e di 
dialettica. Ma un conto e dibat
tere i problemi, dissentire, 
avanzare proposte e indicare 
iniziative; e un conto è corro
dere e indebolire l'impegno 
solidale e corresponsabile as
sunto nella maggioranza e nel 
governo-. A Giorgio La Malia, 
forse, lisciveranno le orecchie, 
per i suoi ostruzionismi parla
mentari e per i suoi duelli con 
Martelli. E Forlani aggiunge: 

•Vedo con preoccupazione le 
polemiche eccessive, la ricer
ca delle divergenze e dei con
trasti, quasi a legittimare una 
diversità che potrebbe riuscire 
elettoralmente utile-. Che poi 
polemiche e ultimatum porti
no davvero voti, è cosa a cui 
Forlani crede poco: -L'eletto
rato - dice - premierebbe più 
facilmente una maggioranza 
di governo che si dimostrasse 
compatta e risoluta-. 

Comunque, come sempre in 
questi casi, i conti si faranno 
dopo. E si laranno, assicura il 
leader de: -Le elezioni ammi
nistrative sono importanti, e 
non saremo noi a sottovalutare 
le indicazioni politiche che po
tranno derivarne». Che vuol di
re? Finito il suo discorso, Forla
ni spiega: -Vuol dire che poi
ché nel vertice che lacemmo 
qualche settimana fa tutti dis
sero che ci saremmo rivisti do
po il 6 maggio per ridiscutere 
programmi e assetti, bene, noi 
siamo pronti». 

E Andreotti? Andreotti an
che è preoccupato per tutto 
quel parlare di crisi e di rimpa
sto, per tutto quel gran proget
tare intomo alle sorti del suo 
governo. Ma più che ai richia
mi preferisce affidarsi alle 
blandizie. Tentando di tener 

assieme ieri e oggi, dice: -Pro
prio il 18 aprile '48 ci insegna , 
che quandi > si chiede di votare 
per una coalizione si ha una ri
sposta che premia la coalizio
ne». Sarchile meglio, insom
ma, andare al voto uniti. Uniti, 
naturalmente, inlomo al suo 
governo e alla De. Ma lo dice 
senza iattanza: e se proprio 
deve usar Li sferza, la impugna 
per colpire (oltre, ovviamo, il 
Pei) padre Sorge, gesuita -ere
tico-. -Voci isolate nel campo 
cattolico vorrebbero superata 
la De. Che abbiano o no i voti 
religiosi (che qualcuno sciupa 
non seguendo la strada che 
dovrebbe seguire) vorrei ricor
dare che, come ha ribadito il 

Papa - che conia più di qual
che clerico vaganti • - la libertà 
6 una sola: senta libertà reli
giosa non c'è liberi a, e vicever
sa». 

E il 18 aprile'' Co sa resta del
l'anniversario in questo giorno 
di crescenti preoci upazioni in 
casa de? Resta l'orgoglio un 
po' sprezzante di Andreotti, 
che dalla Intuì IVI scandisce 
piano: -Noi non «.Limo i super
stiti di una vecchi a battaglia, 
siamo gli artefici di un cambia
mento in megl'o del paese». 
Resta la stilettai,» ili Forlani ad 
Occhetto ed al Pi:i: -Non c'è 
un'attitudine divi-ria, una pro
pensione contrapposta nel 
modo di proponi della De e 

del Pei, l'una rivolta al passato 
e l'altro proteso verso l'avveni
re. In realtà, entrambi fanno i 
conti con il proprio passato, 
per poter guardare all'avveni
re. La differenza sia nel fatto 
che il loro passato non può es
sere assunto come fatto pro
pulsivo, perché è segnalo tra
gicamente da una ideologia e 
da una esperienza rivelatesi 
fallimentari». Il passato della 
De, invece... Il passato della 
De, per esempio, è Luigi Ged
da, animatore dei -comitali ci
vici- del 1948. Forlani andrà a 
trovarlo in settimana. Gli porte
rà un regalo: sperando che 42 
anni dopo quest'incontro pos
sa portardi nuovo bene... 

Il presidente del Consiglio Andreotti al Lirico di Milano 

«Lo so, a qualcuno dispiace 
che De Gasperi lo celebri io...» Andreotti e Forlani alla riunione del Consiglio nazionale < Mia Oc, ieri a Roma 

«So che a qualcuno dispiace che sia io a celebrare 
il 18 aprile. Dicono: "È ancora qui". E non posso 
mica suicidarmi...». Il ghigno di Andreotti rimbom
ba nel teatro Lirico, dove la comitiva di candidati 
de, giovanotti del Movimento popolare e qualche 
anziano reduce di quella «vittoria» del '48 si è tra
sferita da piazza del Duomo. LI continua a piove
re. Qui si tiene ugualmente un comizio elettorale. 

PASQUALI CASCELLA 

M MILANO Piove sulle ambi
zioni della -grande manifesta
zione-, ma un comizio è stato 
preparato e un comizio tiene, 
anche al coperto, l'uomo pre
sentato alla platea come -il te
stimone di ieri, il protagonista 
di tanta parte della vicenda de, 
la speranza del futuro». L'eter
no . Giulio Andreotti sorride 
compi iciuto. -Siamo contro 
tulle I." eutanasie, comprese 
(lucile alla propria persona», 
dice quando il microfono pas-

De Mita 

«Le liste de 
sono da 
condominio» 
• • ROMA. Il leader della sini
stra democristiana, Ciriaco De 
Mita, ha espresso un giudizio 
negativo sulle liste de per le 
amministrative di maggio. -So
no le Iste più chiuse che siano 
state presentate - ha detto par
lando con i giornalisti a Monte
citorio - , sembrano (atte con il 
metodo di una amministrazio
ne di condominio. Tanto a me. 
tanto a te. Che Dio ce la mandi 
buona-. -Ncll'85 - ha aggiunto 
De Mita - mi criticavano dicen
do chi> si lorzava nella forma
zione delle liste. Ma se si forza
va era per avvicinarsi di più al-
l'opimoine pubblica. Lo stesso 
Forlani ha riconosciuto che 
con le liste ha finito per scon
tentare tutti. Ma se lutti sono 
scontenti non è perché si sia 
seguito un criterio rigoroso, 
ma perché ognuno ha dovuto 
nnunciarc a qualcosa per otte
nere qualcosa di altro. Da un 
certo punto di vista - ha detto 
ancora l'ex presidente del 
Consiglio - le leghe hanno ra
gione, ma spiegano male e 
sbagliano le risposte. Loro, le 
leghe, danno voce proprio a 
ciò che la gente pensa vera
mente In altri tempi si brucia
vano i municipi, oggi si fanno 
le leghe-. De Mila si è dello 
convinto che -l'80 per cento 
del voto delle leghe verrà dal
l'elettorato democristiano». 

sa a lui, per rimbeccare quanti 
(e non solo avversari) vedono 
nei suoi 42 anni di vita politica 
l'emblema della conservazio
ne del sistema di potere de. 
Balte e ribatte su questo tasto, 
come a ribellarsi ai tanti scric
chiolii del suo levival a palaz
zo Chigi. Deve accorgersi di 
commettere un peccato di -su
perbia- e subito fa atto di con
trizione: -Anche nei momenti 
più duri abbiamo avuto l'aiuto 
di Dio». E gli occhi si levano in 

alto. 
- Comizio a teatro, dunque. 
Sin dalle prime battute. -Achil
le Occhelto e Luciano Violante 
hanno protestalo perché noi 
celebriamo quel 18 aprile del 
'48. Loro hanno la meraviglio
sa attenuante dell'eia: Occhel
to aveva allora 12 anni e Vio
lante 7. Non hanno alcuna col
pa personale per una scelta 
politica che, però, dal loro par
tilo fu fatta-. Fu fatta anche dai 
socialisti, ed ecco il presidente 
del Consiglio tessere le lodi del 
•bellissimo discorso» tenuto da 
Bettino Craxi in occasione del 
40 anniversario della scissione 
saragattiana: «Spiazzando gli 
stessi socialdemocratici, Craxi 
disse di essere felice di non 
aver avuto parte, lui che aveva 
solo 13 anni, da quel Psiup da 
cui sì stacco il Psdi». È cosi ser
vita l'irritazione del segretario 
socialista di oggi per la smac
cata strumentalizzazione a fini 

elettorali con cui la De sta cele
brando il «grande scampato 
pericolo*.' Quanto ai repubbli
cani, al liberali e. ai socialde
mocratici, infastiditi anch'essi ' 
dalla faziosità di questa ripro
posizione della centralità dello 
scudocrociato. Andreotti rico
nosce si un -ruolo», ma sottoli
neando che lo ebbero per con
cessione di Alcide De Gasperi 
che all'epoca poteva contar? 
sulla maggioranza assoluta in 
Parlamento. Insomma, quasi 
un richiamo all'ordine: -Il sen
so delle alleanze democrati
che, che fu alla base della vit
toria degli uomini liberi del '48, 
deve — dice il presidente del 
Consiglio — ispirare la politica 
italiana anche oggi-. 

Dice Andrcolli: -Si litiga nel
le migliori famiglie, figuriamo
ci tra S capifamiglia». Non lo 
dice, ma fa capire che a preoc
cuparlo sono, semmai, certe 
tentazioni di dialogo a sinistra. 

Non risparmia neppure gli 
•amici», quella sinistra de che 
recalcitra. Ricorda, infatti, che 
De Gasperi subì una «dolorosa 
sconfitta», e maliziosamente 
aggiunge: -Forse perché allora 
non si sapeva valorizzare l'uni
tà-. 

Sembra quasi che la De sia 
alla riccie) di un surrogato alla 
•paura del Pei- dei -tempi del 
sorpasso» Andreotti legge un 
titolo de l'Unità-. «Occhelto: 
hanno paura della "cosa" pri
ma ancora che nasca». Ci iro
nizza sopra: -Occhelto deve 
parlare di "cosa" per questo 
futuro da plasmare». Si augura 
che -il Pei sappia scegliere 
strade nuove», ma avverte che 
-non dobbiamo redigere atti di 
morte in anticipo». E, nell'atte
sa, chiama lo scudocrociato 
alla •ficrc/.za della difesa della 
libertà». Per esorcizzare la no
vità propt >sla dal cambiamen
to in cui è impegnato II Pei, An

dreotti si spendi!' anche il suc
cesso conseguita da Corba- . 
ciòv nella recen ir- visita nel no
stro paese: «È venuto qui a Mi
lano non cerici come ospite 
delle Botteghe Oicurc ma del 
governo italiani che ha come 
punto di riferirmi: rito la De». 

Le battute si sprecano. Un 
giornale scrive che -la storia 
non si fa con i se», con le va
rianti «della (anitra battuta sul 
naso di Cleopatra»? Andreotti 
replica: -Chi pu» dire seria
mente che a i <»-csse vinto il 
"fronte" sarebbe stala rispar
miata all'Italia la tragedia della 
Cecoslovacchia, della Roma
nia e della Polonia? La verità é 
che Nenni e Tulliani non si 
erano innamouiti della regina 
d'Egitto ma di Giuseppe Sta
lin». Di Stalin, pero, dice che 
•qualche voli a dobbiamo 
prendere noi le liilese». C'è Oc
chetto che neri,aina il 25 aprile 

'45, festa disila liberazione? 
Andreotti fa l'olleso: «È assur
do contrapporre a noi quella 
data. Se il segretario del Pei in 
ragione della sua verde età 
non lo ricorda, prenda le foto
grafie di quel giorno a Milano: 
scoprirà che in prima fila ac
canto a Luigi Longo e Sandro 
Pertini c'erano i de Achille Ma-
razza, Enrico Mattei e Raffaele 
Cadorna». E, poi, «in questo 25 
aprile 1990 si insedia in Nica
ragua il governo democratico 
di Violeta Chamorro che ha 
vinto contro la dittatura comu
nista di Ortega». Va avanti cosi 
Andreotti. anche con anned-
doti personali. Racconta che 
alla vigilia del '48 portò su in
carico di De Gasperi il verbale 
della »dichiarazione di guerra 
clandestina» del neocostituito 
Cominlorm per poterlo poi riu
tilizzare in Italia per la propa
ganda elettorale. Come dire: 
•Lo merito il ringraziamento». 

Psdi e Pli contro le «intemperanze» repubblicane 

Cariglia da Andreotti: «La Malfa 
un perìcolo per il pentapartito» 
Cariglia incontra Andreotti e lo invita a porre un 
aut aut a La Malfa: o la smette di far confusione 
oppure ne tragga le conseguenze. «Alle elezioni -
dice il segretario del Psdi - il governo deve andarci 
compatto...». Concorda il liberale Altissimo. E si 
profila cosi un «asse» Psdi-Pli contro le «intempe
ranze» repubblicane. Ma in casa pri contrattacca
no: «1 soliti laici che predicano la rassegnazione». 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA -Ma come ci pre
sentiamo agli elettori con que
sto che fa confusione dalla 
mattina alla sera?». Il questo di 
cui parla Antonio Cariglia é 
Giorgio La Malia. Al segretario 
del Psdi non piace il movimen
tismo con cui da qualche mese 
il Pri si conquista i titoli dei 
giornali e tiene in fibrillazione 
il governo. E cosi é salito a pa
lazzo Chigi e ha rigirato la do
manda a Giulio Andrcolli: pos
siamo sopportare ancora que
ste -intemperanze- e queste 
•dissociazioni-? Certo che no. 
perché -questa immagine di 
una maggioranza scollata - di
ce Cariglia al termine dell'in
contro durato quasi tre quarti 
d'ora - non depone a lavore 
dei partiti della coalizione». E 
se invece i cinque partiti, -te
nuto conto di ciò che sta avve
nendo a sinistra nel postcomu

nismo, provassero a governare 
al meglio, l'elettorato lo ap
prezzerebbe». Dunque La Mal
fa la smetta di smaniare. -Se 
continua cosi - spiega poi Ca
riglia nel suo studio - diventa 
insostenibile il ruolo di chi ha 
scello la linea della responsa
bilità». 

E Andreotti? Ha convenuto. 
•M'ha detto - dice Cariglia -: 
"Qualcuno pensava che do
vesse essere la sinistra de a 
mettere in difficolta il governo 
e invece..."». Sul tavolo del pre
sidente del Consiglio quindi 
c'è un -caso La Malfa-, Cosa fa
rà Andrcolli? -Non voglio verti
ci - risponde il segretario del 
Psdi -. Chiedo soltanto che 
non si vada alle elezioni di 
maggio maledicendo il giorno 
in cui ci siamo messi insieme. 
Le manifestazioni di nervosi

smo sono pericolose». Insom
ma, mandate a dire a La Malfa: 
devi scegliere, o stai nel gover
no o stai luori? Cariglia rispon
de senza pensarci un attimo: 
•Proprio cosi». 

Lo stesso argomento è stato 
al centro di un altro colloquio 
che il leader socialdemocrati
co ha avuto con Renato Altissi
mo. Il quale ha spiegalo clic 
con Craxi e Forlani l'altro gior
no in Transatlantico aveva par
lato proprio della compattezza 
del governo. -Mi ha raccontalo 
- dice Cariglia - che anche 
Bettino è della stessa idea: bi
sogna andare alle elezioni con 
una posizione non conflittua
le». Dunque, liberali e social
democratici marciano com
patti contro il Pri. A tal punto 
che Altissimo ha diffuso una 
nota in cui oltre ad augurarsi 
che l'alleanza a cinque -esca 
rafforzata dalle urne», ci tiene a 
sottolineare che l'incontro è 
servito a -consolidare gli ottimi 
rapporti che intercorrono tra i 
due partiti, entrambi accomu
nati dalla invidiabile condizio
ne di non essere chiamali a 
pentirsi o lare abiure essendo 
siali sostenitori delle idee lorza 
che oggi si affermano in tulio il 
mondo-. 

Ma come nascono quesli 
•ottimi rapporti-? Come è ac

caduto clic due partiti, insieme 
alle elezioni europee di un an
no fa (ricordate le liste laiche 
Pli-Pri?). ora siano cosi distan
ti? Sicuramente ha pesato la 
preoccupazione dell'isola
mento. Tra tna De che rispol
vera in i;x>mpa magna il 18 
aprile, un Pw che favorisce il 
•disgelo- a sinistra e un Pri im
pegnato i -giocare ai fianchi» 
Andreotli, PI e Psdi hanno te
muto di restare in ombra alla 
vigilia di un voto importante 
corre quello di maggio. E dun
que hanno deciso di stringere 
questo -patto comune» che ha 
come obiettivo primario la sta
bilità del governo, un tema ri
tenuto elettoralmente spendi
bile E Cariglia ci tiene anche a 
ricordare che il Psdi non ha ce
lebrato ii 18 aprile perché ha 
già festeggiato 111 gennaio, 
cioè il giorno della scissione di 
palazzo Ba'benni. «Se non 
avessimo fallo quella scelta -
dice - il 18 aprile non ci sareb
be stato..-. E poi lancia una 
stoccata a Craxi ricordandogli 
che al congresso del Psdi ave
va detto che se -avesse dovuto 
scegliere allora avrebbe latto 
una scella identica a quella so
cialdemocratica». 

Il -contropiede- di Cariglia e 
Altissimo deve aver irritato 
Giorgio La Malfa, Da piazza 

Giorgio La Malli, e Antonio Cariglia 

dei Caprettaii «sce una nota 
della Voce rer.ulòhcana molto 
stizzita. Si rifensc e alle reazioni 
critiche di Pli <• Psdi dinanzi al
la nchiesta de. Pri di un vertice 
sulla elimina ita -Si è risposto 
in una manici a che sta diven
tando stucchevole e (ranca
mente irritanti.'», scrive il gior
nale repubbienno. Respinge 
le accuse di Tleltoralismo» e 
accusa quei -tresconi che si 
svegliano e tir.no in ballo le 
elezioni». Po, chiede a Pli e 
Psdi: -Di che rosa devono es
ser (alte le cani agne elettora
li, di alale dismissioni teologi
che? Oppure :li minimizzazio

ni e sottovalutazioni perenni? 
Di laici che predicano la rasse
gnazione e che compiacciono 
immoti equilibri - conclude -
davvero non se ne vorrebbe 
vedere in giro». Giorgio La Mal
fa, da Livorno, insiste. Dice che 
di fronte ai problemi concreti 
•non si può rispondere con 
continui rinvìi e tartufesche 
sottovalutazioni». E poi avverte 
Andreotti, tutto intento a cele
brare il 18 aprile del '48: -Non 
siamo giudici di lasciti ed ere
dità in campo altrui. Ma il go
verno farebbe bene a pensare 
agli esami che lo attendono 
dopo il 6 maggio, e ad agire di 
conseguenza...». 

Orlando: 
«Votatemi 
per continuare 
l'esacolore» 

•Di una giunta pentapartito non sarò il sindaco-, ribadisce 
U"oluca Orlando ( nella foto) E aggiunge: «Andrò all'oppo-
; izionc con chi la [>cnsa come me-. Per l'ex sindaco di Paler
mo -le De sono due. Il capolista sono io e per questo chiedo 
iigli elettori il massimo del consenso per continuare sulla 
! trada dcll'esacolore». Il 6 maggio, prosegue Orlando, -gli 
••lettori di Palermo sceglieranno se andare avanti sulla stra
da del rinnovamento o se inveve in tutti i partiti vinceranno 
coloro che hanne osteggiato l'esperienza appena conclu-
M-, poiché -la spaccatura è all'interno dei partiti-. In ogni 
caso, conclude l'e:< sindaco, gli equilibri che usciranno dalle 
urne palermitane -saranno molto importanti per la politica 
nazionale e in particolare per il prossimo congresso della 
De». 

Cannella: 
«Con il Pei 
un partito comune 
<di democratici» 

•Con il Pei si può arrivare ad 
una grande costituente per 
creare un partito comune: 
non un partito dei radicali e 
dei comunisti, ma dei comu-

" nisti e di altre forze demo-
erotiche italiane»: è quanto 

, ™ ™ l " ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ™ ™ " ™ ^ ha detto a Tribuno elettorale 
Vlarco Pannella, e ne all'Aquila guida una lista promossa, tra 
jli altri, dal Pei. Per Pannella -chiunque appartenga al mon
to liberaldemocratico» deve augurarsi il successo della co
stituente. Quanto agli elettori, -mi auguro - ha detto il leader 
radicale - che sappiano scegliere oggi in modo non confor
mista in questa d lezione». Sui rapporti Pci-Pr, Pannella ha 
licito che -in fondo è il Pei ad essere preoccupato di non 
avere un accordo roppo stretto» con i radicali. 

ILìga Veneta: 
«Il Risorgimento? 
È l'equivalente 
delle Br» 

•L'emigrazione veneta è 
conscguente all'annessione 
del Veneto all'Italia e quindi 
allo sfruttamento e alla mi
seria che lo Stato italiano ha 
portato in Veneto-: cosi 
Franco Rocchetta, candida-

' ^ ™ ^ " ™ " " ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ to della Liga Veneta, ha rilet
to a Italia domanda la storia d'Italia. E il Risorgimento? -I pa
trioti veneti - risponde Rocchetta - erano per la maggior 
pane dei massoni, degli avventurieri, e sono l'equivalente di 
quelli che sono morti negli anni scorsi con le Brigate rosse. 
Cesare Battisti è considerato in Trentino un avventuriero». 
Con Rocchetta erano ospiti della trasmissione di Retc4 an
che Umberto Bossi (Lega lombarda) e Gipo Farassino (Pie
monte) . Per Bossi i lombardi avrebbero partecipato al Risor
gimento allo scopo di -non portare la Lombardia nelle mani 
di Roma». 

Ranieri (Pei}: 
«Riforma elettorale 
subito 
in Parlamento» 

Per permettere ai cittadini di 
scegliere direttamente fra 
programmi e schieramenti 
alternativi, é necessario che 
il Parlamento discuta «subi
to- le nforme elettorali, per-
che la -soluzione» non può 

~ m m — ^ ^ ^ ^ ~ t m ~ m ^ ^ ~ avvenire «a colpi di referen
dum», sebbene la strategia referendaria sia utile a «spingere, 
affinché il Parlamento giunga rapidamente a decisioni utili». 
È quanto scrive Umberto Ranieri, della segreteria del Pei. in 
un intervento pubblicato dal Sabato. Ranieri vede nella «fine 
della contrapposizione globale» il venir meno di «una delle 
ragioni della longevità politica della De: il baluardo contro il 
comunismo». E individua nel terreno istituzionale -il banco 
di prova perniiti». 

Fiori su Gramsci: 
«Infondati 
isuoi sospetti 
su Togliatti» 

•Il sospetto di Gramsci pri
gioniero nei confronti di 
Grieco e di Togli.itti non ave
va alcun fondamento. I dub
bi nei confronti di Togliatti 
erano stati indotti in Gramsci 
dal giudice militare Enrico 

^•^"™*"™"™^—^^^^""™ Macis. Le prove sono conte
nute nei fascicoli della Procura generale militare. Gramsci 
ebbe l'ingenuità di cadere in un meccanismo perverso mes
so in piedi dai giudici fascisti». E' quanto sostiene Giuseppe 
Fiori, senatore della Sinistra indipendente e autore, tra l'al
tro, di una biografia di Gramsci, in un'intervista alla Nuova 
Sardegna. L'-attrito- fra Gramsci e Togliatti, dice Fiori, «fu su 
concezioni opposte dell'internazionalismo». I nsultati delle 
ricerche di Fiori saranno resi noti in un libro che dovrebbe 
essere pubblicato l'anno prossimo. 

GREGORIO PANE 

Referendum del 3 giugno 
Una «leggina» in arrivo? 
Emendamenti dei verdi 
e polemica deU'Arci-caccia 
m ROMA. -Una leggina seip-
pa-relcrendum», -Basta con gli 
scippa-pariamento-: fra am-
bcntalisti e cacciatori, ad un 
•rese e mezzo dal referendum, 
è scontro aperto. Oggetto, un 
progetto di legge-quadro sulla 
caccia elaboralo dal comitato 
ristretto della commissione 
Agricoltura della Camera che, 
M: approvato, renderebbe su
perflua la consultinone popo
line del 3 giugno Ieri gli am
bientalisti hanno annunciato 
clic il gruppo Verde ha già pre
sentato 400 emerdamenti per 
«frenare- il camm no della leg
gi;. Il testo in discussione, ha 
sostenuto il presidente del 
Wwf Fulco Pratesi, «è addirittu
ra peggiore di quello vigente». 

Immediata la re plica dell'Ar-
c i-caccia, che definisce le ini-
zative ambientaliste «strumen-
•.ali solo alle prossime ammini-
sirative, perché non hanno più 
nulla a che vedere con la tutela 
della launa. È chiaro - si legge 
in un comunicalo - che pre
sentare 400 emerdamenti vuol 
dire non lavorare per una buo
na legge, ma bloccare il Parla
mento». L'Arci-caccia polemiz
za con r«ccologi!.mo di faccia
ta o meglio pre-elcitorale» e 
chiede di «porre fine a questa 
brutta, strumentale, inutile 
commedia degli inganni». 

Al di là delle contrapposte 
prese di posizione, sembra tut
tavia difficile che la legge ven
ga approvata pnma del volo 
Merendano. Laura Conti, de
putata del Pei. vede nel testo 
messo a punto in commissio
ne «un punto di partenza verso 
un più ampio dibattito-, ma ri
leva che -l'accordo raggiunto 
su alcuni principi di massima 
non si è potuto concretizzare 
durante la discussione in sede 
referente perche si è creato un 
clima di grave ostruzionismo». 
Mentre anche il ministro del
l'Ambiente Giorgio Rulfolo 
prende le distanze dal proget
to di legge, chiedendo ad An
dreotti una riunione urgente 
con il ministro dell'Agricoltura, 
Franco Bassanini si dice con
vinto che «il calendario appro
vato dalla Camera impedisce 
di fatto» l'approvazione della 
legge entro giugno. -È quanto 
avevamo chiesto - aggiunge il 
capogruppo della Sinistra indi
pendente - nella convinzione 
che il testo predisposto richie
da prolonde correzioni, certo 
impraticabili pnma del refe
rendum-. Gli ambientalisti, 
conclude Bassanini, «possono 
star tranquilli: per parte nostra 
non consentiremo "scippi" né 
aggiramenti della consultazio
ne referendana» 

l'Unità 
Giovedì 
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